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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Crescenti 
impegni per 
la diffusione 
straordinaria 
di domenica 
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Continua ad estendersi l'impegno del partito in previsione 
della diffusione straordinaria dell'« Unità » di domenica 
prossima alla luce degli sviluppi della situazione politica 
nazionale. Dopo quelle dei giorni scorsi, ecco altre preno
tazioni pervenuteci: la Federazione di Udine diffonderà 
oltre 7.000 copie, Pavia 12.000, Siena 16.000, Arezzo 12.000, 
Bergamo 9.000, Sondrio 13.000, Como 5.500, Varese 9.000, 
Forli 14.000, Parma 13.000, Brindisi 2.640. 

Passo avanti 
La crisi che si avvia a 

conclusione è stata forse la 
più complessa e difficile di 
questi ult imi anni. La più 
pericolosa, anche. In un pae
se che vive da tempo al li
mite della ro t tura dei suoi 
precar i equil ibri , una vicen
da come questa chiamava 
le forze polit iche a una gran
de prova. O riconoscere la 
esistenza di un vero e pro
prio s ta to di emergenza e 
t i rarne le conseguenze te 
la più l impida era — e tale 
resta per noi — un gover
no di emergenza) , oppure 
andare al l 'avventura, maga
ri inconsapevolmente, pe r 
quel l 'angust ia che è tipica 
di un certo ceto politi
co italiano e che consiste 
nella incapacità di guar
dare al di là del propr io gio
co di potere . Senza nemme
no renders i ben conto che 
andare a uno scontro in 
questa si tuazione avrebbe 
rimesso in discussione dav
vero t an te cose. 

Se si pa r t e da questa sem
plice veri tà appare chiavo 
come la soluzione che sta per 
andare in porto rappresent i , 
al di là dei suoi limiti, un 
passo avanti net to, un suc
cesso, non tan to per il Par
ti to comunista quanto per 
la democrazia italiana. In so
stanza, la scelta che è stata 
fatta è quella di una - più 
forte sol idarietà nazionale. 
E il fatto che può segnare 
l'inizio di una fase politica 
nuova è che, dopo t ren ta 
anni in in ter ro t t i di discrimi
nazioni, si forma una mag
gioranza par lamenta re che 
associa ape r t amente il PCI 
e il mondo che esso rappre
senta, Nessun espediente 
verbale potrà nascondere il 
segnale nuovo e importante 
che viene dato al Paese. 

Quale segnale ? Le forze 
della democrazia italiana 
non si lacerano. Si impe
gnano a governare il Paese 
e a farlo uscire dalla crisi. 
E pe r fare questo l 'Italia 
non sceglie la via che è 
.stata fin qui bat tuta , sem
pre . nel mondo capitalistico. 
cioè la via della repress ione 
di classe e del l ' i r r igidimen
to autor i tar io dello Stato. 
ma quel la della corresponsa
bilità, della partecipazione 
democrat ica, dell 'aliarti-i-
mento del consenso. 

Possibilità 
e limiti 

Noi questo lo diciamo 
senza nessun trionfalismo. 
Vediamo bene i limiti e le 
debolezze della soluzione del
la crisi, f rut to di r appor t i 
di forza e di s tat i di neces
sità di cui anche noi abbia
mo dovuto t ene r conto. Ve
diamo, sopra t tu t to , l 'es trema 
difficoltà della situazione, le 
responsabil i tà e i compiti 
più pesant i che da oggi gra
vano sul le nos t re spalle. Ma 
sarebbe assurdo non vedere 
anche le novità e le pos
sibilità che si aprono pe r 
una forza come la nostra. 

Ce la faremo? E ' una do
manda ser ia alla quale po
t ranno r i spondere sol tanto i 
fatti. Ma. intanto, già dice 
qualcosa la vicenda di que
sta lunga crisi. Non si è 
t r a t t a to di quel l 'assurdo 
« ballet to » che la TV ci ha 
propinato sera dopo 3e-.'a. 
Sono invece accadute mol
tissime cose reali , e mai co
me in ques te se t t imane i 
problemi fondamental i sono 
venuti alla luce e hanno in
vestito con più chiarezza del 
passato non sol tanto i par
t i t i . ma grandi masse. Le 
migliaia di operai che si so
no r iuni t i a Napoli sono 
il « Palazzo »? La cul tura 
sempre più qualunquis ta e 
negativa del radicalismo e-

s t remista no, ma i dir igenti 
della borghesia industr iale 
sì. perfino loro hanno ben 
capito che nelle assemblee 
di fabbrica (centinaia di mi
gliaia di uomini) non si è 
par la to solo di problemi sin
dacali, ma di scelte politi
che, di alleanze, di egemo
nia. Parola grossa, esposta al 
rischio della retorica e del
l 'equivoco, ma che è difficile 
non pronunciare quando in 
Italia accade ciò che in un 
paese capitalistico non ci 
sembra sia accaduto mai : 
questo sforzo del mondo del 
lavoro di non difendersi sol
tanto dalla crisi, ma di cer
care di governarla, usando
la anche — deve essere 
chiaro — come una leva, 
una occasione storica per ri
formare, per r idare spa?io 
alle forze produtt ive e un 
futuro alle nuove generazio
ni. E cosi affermarsi come 
la forza dir igente della na
zione: non per as t ra t te ra
gioni ideologiche o di parti
to ma pe r necessità storica, 
obiettiva, nazionale. 

Rimescolio 
nella DC 

Sono accadute davvero 
molte cose in questi mesi: 
t ra i giovani, t ra gli intellet
tuali , e sopra t tu t to nel mon
do cattolico e nella DC. So
lo un « esperto » come Gior
gio Galli non si è accorto 
che diet ro la facciata appa
ren temente immobile della 
DC è in atto un rimescolio 
delle forze quale non avve
niva dai tempi della lotta 
t ra De Gasperi e Gedda. 

La decisione nostra di 
por re fine al governo delle» 
astensioni ha non sol tanto 
a r res ta to il degradarsi della 
situazione, ma ha messo allo 
scoperto tut to questo, vani
ficando, per di più, perico
lose manovre. Tut ta la lotta 
politica è diventata più tra
spa ren te e più aper ta . La 
prova si è avuta con il tor
menta to dibatt i to che ha im
pegnato per giorni e giorni 
i dir igenti della DC. Una vol
ta tanto i termini dello scon
t ro sono apparsi alla luce 
del sole. Non si è t ra t ta to 
di un contrasto interno, tat
tico. In appoggio alla des t ra 
si sono mosse forze potent i , 
in terne e internazionali , e 
il sena tore Bartolomei non 
l 'ha nascosto quando ha mo
tivato la scelta anticomuni
s ta e la proposta di ro t tu ra 
con il r ichiamo a Carter , 
a l l 'Europa della conserva
zione (anche il nome di 
Franz Joseph Strauss è s ta to 
evocato) e a cert i set tor i del
l 'episcopato. Ha perfino striz
zato l'occhio al l 'area dell 'au
tonomia: una specie di « sov
versivi di tutt i i colori uni
tevi contro il PCI ». Ed e r a 
chiaro il tentativo di far 
sa l t a re non soltanto Andreot-
ti e una determinata solu
zione della crisi, ma il g r u p 
po dir igente a t tua le della 
DC. e non tanto e non solo 
il suo organigramma, quan to 
la sua ispirazione di fondo, 
l ' idea di un cattolicesimo de
mocratico disposto a misu
rars i — certo a suo modo — 
col nuovo che si muove nella 
società e nella vita politica 
italiana. 

Il fatto importante e vera
m e n t e significativo è che a 
questa offensiva si è da ta 
una risposta. Le forze demo
cris t iane più responsabili so
no scese in campo, aperta
mente . Si è giunt i a una 
conta e la destra è s ta ta 
bat tu ta . 

Ma det to questo bisogna 
aver molto real ismo, guar
dando in faccia la real tà ! 
senza illusioni, e sopra t tu t to | 
par lando alla gente e coin- ; 
volgendola fino in fondo, co- ! 

si come è stato fatto a Na
poli. 

La crisi si conclude — se 
si scioglieranno positivamen
te i nodi ancora irrisolti — 
con un net to passo avanti , 
ma la soluzione resta di
s tante dalla svolta che era 
ed è necessaria. Conviene 
dirlo, dicendo anche con 
molta chiarezza perchè non 
si è potuto andare più avan
ti, e come, per quali vie, 
occorre combat tere e avan
zare. Molti giochi ambigui e 
trasformistici sono sa l ta ' i . 
Lo stesso passaggio dei li
berali all 'opposizione è un 
contr ibuto alla chiarezza. 
Ma sopra t tu t to il dibat t i to 
che c'è s tato nella DC ha 
fatto ben capire perchè 
l'uscita dalla crisi, cioè la 
r iconversione del cosiddetto 
stato assistenziale e il rilan
cio delle forze produt t ive e 
di nuovi valori, in Italia è 
cosi difficile. Il nodo stava, 
e sta, nella DC. Coloro che 
hanno punta to ape r t amen te 
sulla ro t tura e hanno difeso 
fino al l 'ul t imo il loro « par
ticolare » («li « amici di Ro
v igo») , costoro esistevano 
anche prima dell 'assemblea 
dei grupni par lamenta r i nel
la qua le sono venuti allo sco 
perto. E ' chiaro adesso per
che dopo il 20 giugno, e an
che dopo l 'accordo di luglio, 
tu t to è stato così difficile? 
Ma sarebbe sciocco nascon
dersi che queste forze esi
stono tut tora . E che pesano, 
e che condizioneranno. E ' ve
ro che la loro sconfitta ren
de più significativo il passo 
avanti che c'è stato, ma l'esi
stenza di queste forze, e del 
groviglio degli interessi ma
teriali e degli or ien tament i 
ideali che esse rappresenta
no è anch'essa un fatto rea le 
col quale bisognerà conti
nua re a fare i conti. Come? 
Senza fughe in avanti e non 
limitandosi mai alla denun
cia. anche la più aspra, ma 
svi luppando sempre l'inizia
tiva e imponendo come ter
reno del confronto quel lo 
del le responsabil i tà nazio
nali. 

Unità 
e lotta 

Davvero questo non è sfor
zo illusorio e vano, purché 
— cer to — l'iniziativa uni
tar ia non sia solo un fat to 
di vert ice. La forza della no
s t ra iniziativa dopo dicem
bre è s ta ta questa. Aver po
sto al cent ro di tu t to la ne
cessità di ch iamare la gente , 
i lavoratori , i giovani a usci
re dalla passività e dalla 
sfiducia, convinti come sia
mo che senza di questo una 
crisi che è anche sociale e 
morale non può essere sgo
vernata . Pe rchè ciò potes-e 
accadere (e non pe r sete di 
potere) abbiamo r ivendicato 
un pat to politico chiaro elio 
coinvolgesse tut ta la s inis tra 
e desse a grandi masse la 
garanzia che il loro sforzo 
e i loro sacrifici non sareb
bero serviti a pe rpe tua re 
vecchi mali e assurdi privi
legi. 

Dunque, unità e lotta. 
Una sfida, ma in positivo. 
Un impegno attivo di tut t i . 
della classe operaia in pri
mo luogo. Ecco in sintesi il 
nostro giudizio: la soluzione 
della crisi è positiva perchè 
spinge in questa direzio
ne. Ma ciò non verrà da sé. 
d ipenderà in g rande misu
ra dal l ' impegno nost ro nel 
Par lamento e nel Paese Sa
rà una prova ardua e in 
gran par te inedita. 

Alfredo Reichlin 

La DC ha consultato ieri i quattro partiti Annuncio a Mogadiscio e Washington 

Andreotti: monocolore de La s T a l i a 

con immissione di tecnici 
Dichiarazioni di Natta dopo l'incontro DC-PCI - li presidente incaricato con
sidera superata l'ipotesi di un ingrasso nel governo dei partiti intermedi - Tra 
sabato e domenica la lista dei ministri - Riunione dei senatori comunisti 

I commenti americani 
WASHINGTON - I giornali 
americani pubblicano con ri
lievo la notizia dell 'accordo 
raggiunto tra i partiti per la 
formazione del nuovo governo 
in Italia. Sia il « Wall Street 
Journal » che il <r Washington 
Post » la danno in prima pa
gina. Il « Wall Street Journal » 
scrive che per la prima volta 
dopo ;il anni il Parti to comu
nista ha un « ruolo ufficiale 
nella maggioranza parlamen
tare ». Il * Washington Post » 
pubblica un lungo articolo del 
suo corris|Jondente da Roma 
che presenta l'accordo come 
un successo dei comunisti. 
« Anche se i comunisti — scri
ve il "Pos t " — che dopo la 
DC hanno il maggior numero 
di seggi in Parlamento, non 

hanno ottenuto ministeri l'ac
cordo conferisce loro maggior 
voce nell'elaborazione della 
politica del governo e nel suo 
rendimento il che rappresenta 
più potere di quanto essi ne 
abbiano avuto dopo il 1947 •». 
« L'accordo può essere consi
derato — scrive ancora il 
"Pos t" — una sconfitta per 
la politica americana. Nella 
controversa dichiarazione del 
dipartimento di Stato non sol
tanto ci si opponeva a un in
gresso dei comunisti nel go
verno ma si auspicava una ri
duzione della loro influenza in 
Italia ». Il <t New York Ti 
mes ». infine, pubblica la no
tizia nella sua rubrica sui fat
ti del mondo senza alcun com
mento. 

ROMA — Aperta la strada 
alla soluzione della crisi con 
l'ultimo « vertice », resta ora 
da varare materialmente il 
nuovo governo. L'attività i» 
litica — sempre molto in
tensa — si concentra quin li 
sulla cosiddetta struttura, sui 
criteri (politici e di funzio 
nalità) che debbono presiede
re alla formazione della lista 
dei ministri. 

La DC ha consultato ieri 
gli altri quattro partiti che en
treranno nella maggioranza 
(PSDI. PSI. PRI e. inlìne. 
PCI). Dai colloqui bilaterali 
delle delega/ioni, clic si som 
svolti presso il gruppo de 
della Camera, è dunque U-»JÌ 
to un quadro di posizioni t h e 
contiene delle conferme, m 
sieme ad alcune ipotesi pro
spettate all'ultima ora. Que 
sto è il caso dei socialdemo
cratici. i quali hanno affac

ciato l'eventualità di un loro 
ingresso nel governo, magan 
insieme con i repubblicani 
(questa ipotesi è stata defi 
nita da Romita quella di 
« uri governo strutturato po
liticamente in maniera più ar
ticolata »). I socialisti si sono 
subito pronunciati contro una 
soluzione del genere, prati
camente bloccando la sortita 
socialdemocratica. 

I repubblicani, dal canto 
loro, hanno detto di essere di
sponibili all'ingresso al go
verno (ed hanno richiamato 
l'esperienza del bicolore Mo 
io-La Malfa di due anni Ta) 
ma solo alla condizione che 
vi fosse in questo senso -in 
< appello * da parte dei tre 
maggiori partiti: DC. PCI 
e PSI. 

La posizione dei comuni.su 
(della delegazione del PCI fa 

(Segue in penult ima) 

si ritira 
dall'Ogaden 

Si profila una svolta nella crisi del Corno 
d'Africa? - Carter e Barre chiedono il ritiro 
di tutte le forze straniere dalla regione 

.MOGADISCIO — Si sta ror.se 
profilando una svolta verso 
una soluzione pacifica del con
flitto nel Corno d'Africa. Con 
un annuncio diramato ieri se
ra a Mogadiscio ed a Wa 
shington. il governo somalo e 
il presidente americano, han
no preannunciato il ritiro del
le truppe somale dall'Ogaden. 
La contemporanietù dell'an 
nuncio e il fatto che sia stato 
il presidente Carter in perso
na a darne notizia nella con
ferenza stampa teletrasmessa 
al paese, sembrerebbero di
mostrare che il passo somalo 
è stato concordato dalle due 
capitali. Si tratta di uno svi
luppi improvviso del conflit
to nel Corno d'Africa che co
munque. secondo tutti gli os
servatori. trova una sua lo
gica giustificazione sia sul pia
no militare che su quello po
litico. Caduta Giggiga. perdu
ta a distanza di quattro gior

ni anche Degabur che dista 
153 chilometri da Giggiga. in 
direzione est, il governo so 
inalo, M afferma oggi, si era 
reso perfettamente conto di 
non essere in grado di fron
teggiare l'urto dell'offensiva 
etiopica. Sul piano politico la 
decisione di Barre, si fa os 
servare, mira a scongiurare al 
governo somalo guai peggiori 
anche agli occhi di una opi 
nione pubblica internazionale 
d ie potrebbe ritenere l'inter 
vento diretto delle truppe so 
male nell'Ogaden. una vera 
e propria aggressione nei con
fronti dell'Etiopia. 

Il comunicato emanato da 
radio Mogadiscio dice testual
mente che ^ in considera/io 
ne delle proposte delle grandi 
potenze miranti a risolvere la 
crisi del Corno d'Africa in 
maniera pacillca e ad ottc-

(Segue in penult ima) 

Composta a Torino la giurìa popolare che giudicherà le «brigate rosse» 

Solite minacce, poi il processo è cominciato 
Il «sì » di sei giudici effettivi e otto supplenti - Letto il consueto proclama da uno degli imputati - Il PM non 
chiederà la legittima suspicione - Un pubblico quasi completamente composto da parenti - Rigorosi controlli 

nel 1681 
| A STAMPA ». il quo 
*-* Udiano di Arrigo 

Levi, è il giornale che (co 
me ormai ci succede spes 
sot ieri et e piaciuto di 
più. Prima di tutto perche 
diceva chiaramente, in un 
vistoso titolo di apertura 
in prima pagina: « Cra -

riso'.ta. accordo a cinque » 
centrando, come ognuno 
può intendere, l'ess'-nzra'e 
di quanto e politicamente 
accaduto: e poi perche. 
sempre m prima paaina. 
recava una intervista d; 
Vittorio Zucconi, uno dei 

colleght coi quali maggior 
mente simpatizziamo e pe* 
la sua bravura e perché e 
fielio di quel Guglielmo 
Zucconi, che è finito cosi 
male <è intatti diventato 
deputato democristiano e 
direttore della « luscus 
sione ». Soi ce ne tnten 
diamo). 

L'intervista di Vittorio 
Zucconi aveva per proto 
gonista il compagno Die 
go Novelli sindaco di To 
rino e riguardava pnnci 

i palmente la situazione del 
la città nel giorno in cu> 
5i apriva per la terza voi 
ta il processo alle B R 
Quando i lettori leggeran

no queste righe sapranno 
ciò che e successo, ma 
nell'intervista che abbia 
mo ora sotto gli occhi ah 
biamo letto una frase del 
compagno Xovelli che io 
gliamò in ogni caso citare: 
« Si. io ho fiducia, p.ù 
ogzi di quanta ne avessi 
un anno fa. II sentimento 
dell'urgenza si è fatto 
strada e con esso la de 
clsione d: lavorare :ns:e 
me, di buttare: » Ora 
queste sono parole di un 
sindaco che ha passato 
tempi infernali, in cui 
nuove ansie, nuovi proble 
mi. nuovi ostacoli si so 
no aggiunti, giorno dopo 
giorno, a quelli che g'à lo 
anao$c:avano non solo un 
anno ta. ma fin da quan 
do assunse la sua tr.ira 
gliatissima carica Lo sta 
to delle cose era assai 

1 peggiore di quanto potes 
se immaginare. Kppure ec 

• colo qui. proprio oggi, a 
J dire: io ho più fiducia di 

quanta ne avessi ieri, co! 
sentimento dell'urgenza si 
e fatta strada la decisio 
ne di lavorare insieme, di 
buttarsi. 

Queste espressioni han 
no un significato naziona

le. oltre che cittadino: es 
se manifestano lo stato 
d'animo di noi comunisti 
tutti, davanti al'a reaìta 
del Paese: la volontà, ap 
punto, di lavorare insie 
me. di buttarsi, come ha 
detto Sorelli Guardate 
come ci siano comporta 
ti fino ad oggi: compo 
sti. calmi, pazienti, senza 
mai dire una parola di 
più. Era giusto rego'arsi 
così e noi stessi, personal
mente. che siamo di San 
Giorgio di Piano, sembri 
ramo di Londra Eravamo 
persino diventati flemma
tici. pur sapendo che l'ul
timo flemmatico a San 
Giorq'O fu visto nel 1681 
e lo scacciarono dal pac 
se Andò a Bologna e nean
che la lo vollero. Ma ades
so la « svolta » è avvenu
ta. e ci pare che sia sto
rica. di una importanza 
incalcolabile. Il momento 
di lavorare insieme e so
prattutto di « buttarsi ». 
ci pare che sia ormai giun
to e decretato. Possiamo 
gettare almeno un grido 
di giubilo? 

Forttbrsccio 

L 

La risposta dei 
giudici popolari 

TORINO — L'aula dove si svolg; il processo nell'ex caserma Lamarmora poco prima dell'inizio dell'udienza di ieri 

Dal nostro inviato 
TORINO — Il primo passo — il 
più importante — è fatto. Il 
processo alle » BR » è comin
ciato. La procedura per giun
gere all'insediamento della 
giuria popolare è stata anzi 
più sollecita del previsto. In 
tutto, è durata mezz'ora. Il 
primo giudice popolare che 
ha risposto * si » alla doman
da del presidente della Corte 
d'Assise. Guido Barbaro, è 
Mata una donna. Poi sono 
seguiti i * si » degli altri tre
dici (sei giudici effettivi e ot
to supplènti). Alle 10.40 il 
collegio giudicante era for
mato. 

Ammanettati gli imputati. 
detenuti, avevano fatto il loro 
ingresso nell'aula dell'ex ca
serma « Lamarmora > alle 
dieci in punto. Come era da 
attendersi, i « brigatisti •> non 
hanno rinunciato a svolgere 
il rituale consueto. Ma q u o t a 
volta, diciamo così, lo hanno 
fatto con più garbo. Il loro 
< comunicato » è stato con 
regnato da Renato Curcio al 
comandante della scorta dei 
carabinieri, il quale l'ha pas
sato al presidente. Questi. 
dopo averlo letto, l'ha ridato 
ai firmatari, dicendo loro che 
decidessero chi doveva leg
gerlo. La scelta è caduta su 
Maurizio Ferrar i . II presiden
te ha ordinato che ne venisse 
data pubblica lettura perchè 
ha ritenuto che nel e comuni 
cato> fossero presenti eie 
menti processualmente ut.ìi 

Ai detenuti, fatti en t rare 
nelle due grosse gabbie pre
disposte, erano state intanto 
tolte le manette. Quando è 
cominciata la lettura nell 'aula 
c'erano avvocati, una parte di 
giornalisti (altri, fra i quali 
noi, continuavano a essere 
incomprensibilmente tratte
nuti. pigiati come sardine, al

l'ingresso) e niente pubblico. 
Maurizio Fer ra r i ha letto con 
voce tonante il comunicato. 
che contiene le abituali, tru
culente. minacce contro i giu
dici popolari (< Quel manipo
lo di linciatori di Stato 
chiamata giuria non è che la 
feccia »). i giudici togati, i di
fensori di ufficio, i radicali 
(< L'acccttazione della Agliet-
ta è un infortunio patetico ed 
emblematico... Le mimose 
non ingannano più >). 

Prima e dopo la lettura i 
« brigatisti » si salutano, dan
dosi pacche sulle spalle e 
scambiandosi strette di ma
no. Sono tutti sorridenti. Ma 
poco prima Maurizio Fe r r a r i . 
a nome di tutti, ha scagliato 
U grido di guer ra : «Questo 
non è un processo ma un 
momento della guerra di 
classe, un episodio dello 
scontro più generaie clic op
pone irreversibilmente le for
ze della rivoluzione alla con
trorivoluzione imperialistica. 
E ' su questo terreno generale 
che affronteremo la batta
glia >. Di « processualmente 
utile > nel comunicato ci so
no due affermazioni: la ricu-
>azione dei legali di fiducia 
(t Non abbiamo bisogno di 
difensori ») e l 'espressa vo
lontà di non volere la legit
tima suspicione. Su questo 
punto, subito dopo la lettura. 
i l . P.M Luigi Moschetta an
nuncerà che la Procura gene
rale non solleverà la richiesta 
della legittima suspicione, ri
tenendo Torino sede idonea a 
giudicare. 

Anche il pubblico, quasi in
teramente composto di con
giunti dei detenuti, è intanto 
entrato in aula. Il posto che 
gli è riservato è in fondo. 

Ibio Paolucci 
(Segue in penultima) 

Missione di Pechino a Belgrado 

Riprendono i contatti 
tra i partiti comunisti 
di Cina e Jugoslavia 

PECHINO — Una delegazione 
« di lavoro » de! Part. to comu
nista cinese è partita ieri 
mattina da Pech.no per Bel
grado. per una \ K t a che si 
compie su invito della Lega 
dei comunisti jugoslavi. Es 
sa è diretta dal vice capo 
del dipartimento per i colle
gamenti interna7io:i.ili del CC 
del PCC. L: Yi rneng La de 
legazione si recherà poi anche 
in Romania. 

E" la prima \olta elio una 
delegazione del PCC si reca 
ir. Jugoslavia dopo che. nel 
19Ó6. i rapporti tra i due par 
t*ti vennero interrotti. Un s.n 
tomo della possibilità di una 
ripresa dei contatti a livello 
di partito si e ra avuto nel
l'agosto dello scorso anno. 
quando il presidente Tito vi 
sitò la Cina nella sua \ e s tc 
di capo di Stato. L'ANSA 
scrive che scopo della vi
sita a Belgrado, secondo .fon
ti jugoslave di Pechino. « è 
di informarsi dei \ a r i aspetti 
della organizzazione poi.ti 
ca, economica, sociale e scien 
tifica della Jugoslavia ». E ' per 
questo, evidentemente che la 
delegazione viene definita « di 
lavoro » .A rigor di termini 
non è una delegazione « uf 
ficiale » del partito, ma la 
opinione più diffusa tra gli os
servatori è che i due parti
ti avrebbero ripreso i contai 

ti diretti senza ae<i forma
li. ma su una ba-e appunto 
« di lavoro ». Entro Tanno an
che i! primo ministro e pre 
bidente del PCC. Hua Kuo-
feng. dovrebbe recarci in Ju
goslavia. 

Il p rocedo che h.i portato 
a questi contatti diretti tra i 
partiti ebbe inizio nel 1975 
quando i] presidente Mao. n-
cevendo il primo ministro ju-
gas!a\o B.jedic. gli chiese di 
t rasmettere :! suo « caloroso 
saluto » al presidente Tito. 

Si assiste intanto in Cina 
ad un grande rilancio della 
politica del « Fronte Unito ». 
Mercoledì il primo vice primo 
ministro Teng Hsiao pmg era 
stato eletto presidente della 
Conferenza politico - consulti
va del popolo cinese, che non 
si riuniva da tredici anni, e 
che è appunto l'organo del 
« Fronte unito ». riunendo i 
rappresentanti di tutti i pan i 
ti democratici, organizzazioni 
di massa, religioni della Ci
na. Ieri i tre più importan
ti organi di stampa — Quo
tidiano del popolo. Quotidia
no dell'esercito di liberazio
ne e Bandiera rossa — han
no pubblicato un editoriale nel 
quale si parla della prospetti
va di < una coesistenza a lun
ga scadenza, e di una super
visione reciproca, tra il parti
to comunista e tutti i partiti >. 

Dal nostro inviato 
TORINO — Questa prima 
giornata del « processone » al
le « BR » ha offerto di sé 
immagini confuse, frammen
tarie. figure sfuggenti sbir
ciate a fatica attraverso il 
muro compatto dei fotografi 
e le divise dei carabinieri. 
Per molti, nel caos della 
grande aula dell'ex caserma 
iMmarmnra. la corte era sol
tanto una voce trasmessa da
gli amplificatori. Una presen
za impalpabile, come quella 
degli imputati, oltre le tran
senne. dentro una gabbia di 
cui si intravvedeva solo la 
parte superiora. 

E' stato uno strano spetta
colo, vissuto sul contrasto tra 
la tensione ih una attesa in 
parte artefatta e la tranquil
la « normalità » del succeder
si degli eventi. Ci si attende
va che gli imputati concre
tizzassero lo loro minacce in 
atti clamorosi, con la rissosa 
aggressività di altri processi. 
Non l'hanno fatto. L'unica 
confusione è venuta dalla i-
nefficiente lentezza con la 
quale i servizi si vigilanza 
*filtracano* giornalisti e pub
blico fuori dalla caserma, dal 
caotico assalto dei fotografi 
alla gabbia dei brigatisti, dal 
loro chiassoso inerpicarsi fin 
sulle travi che attraversano 
il lungo soffitto dell'aula. 

Sono gii incerti delle « gran 
di occasioni >. degli istanti ai 
quali, a tutti i costi, si io 
gliono attribuire significati 
decisivi, senza vedere il e pri
ma > ed il « dopo >. Ed il 
< prima ». qui a Torino, è sta 
ta la città che si è mobilitata. 
che ha cercato in se stessa 
le forze per vincere il ricatto 
del terrore. Il « dopo » è la 
realtà di uno scontro desti
nato a proseguire ben oltre i 
giorni di questo prrteesso. L' 
« ora » seno i pochi ma im
portantissimi fatti di que
sta giornata: il processo 
che. dopo due anni, è regolar
mente cominciato, la forma
zione della giuria p^tpolarc 
senza il bisogno di ricorrere 
a nuore estrazioni. Sono il 
comunicalo letto in aula da 
Paolo Maurizio Ferrari. Fatti 
che insieme offrono un qua
dro preciso di ciò che si sta 
muovendo nella caotica « nor
malità » di quest'aula. 

I quindici brigatisti si sono 
presentati alla sbarra con cal
ma ostentata. Sorridevano, si 
distribuirono l'un l'altro pac
che sulle spalle. Xé poteva 
essere altrimenti. Non aveva
no forse dichiarato il giorno 
prima che erano ormai tanto 
forti da avere soltanto « il 
problema della scelta? >. Pao
lo Maurizio Ferrari ha letto 
il comunicato con voce stent<t-

rea. ogni tanto ingarbugliali 
dosi, ma deciso. Era un 
inno all'immancabile vittoria 
della loro « rivoluzione » ed 
un'accusa a tutte le forze che 
si sono battute perché que
sto processo si svolgesse a 
Torino. Un comunicato ritua
le. prevedibile, di scarso in 
teresse persino per i più me 
ticolosi tra i « brigatologln *. 
Come rituali e prevedibili so
no state le minacce contro i 
giudici popolari che ancora 
dovevano essere convocati. 
Sono i due volti di sempre 
delle BR. l'involucro e la M> 
stanza. Il vecchio recipiente 
di una inattendibile « rivolu
zione armata » riempito con 
la realtà di una pratica mafto 
sa. con gli «avvertimenti* 
contro persone inermi. Scom 
pare il fascino della rivolta. 
resta il ricatto della paura. 
E con questo — solo con 
questo — i brigatisti si sono 
presentati alla sbarra. 

Ferrari si risiede, ti prc 
sidentc Barbaro, senza emo 
zione. mette agli atti. Comin 
eia la sfilata dei giurati. 1 si 
sono quattordici, tre in più 
del preristo. La giuria è su 
bito comprata, senza bisogno 
di estrazioni supplementari. 

Massimo Cavallini 
(Segue in penult ima) 

A Roma commando 

irrompe nella 

sede di 

« Radio radicale » 
ROMA — Irruzione di un 
e. commando » armato , for
mato da qua t t ro uomini e 
una donna, intorno alle 7 di 
ieri ma t t i na nella sede ro
mana di Radio radicale. I 
quat t ro , dopo aver legato 
l'unico redat tore presente in 
quel momento. Carlo Cou-
vert. 20 anni , hanno man 
dato in onda un del irante 
messageio firmato « Forma
zioni comuniste combatten
ti ». contenente pesanti mi
nacce contro il segretario 
del Par t i to radicale, Adelai
de Aglietta, che fa pa r te — 
com'è noto — dei giurati di 
riserva nel processo che si è 
aper to ieri a Torino contro 
le Brigate Rosse. 

Sempre ieri. Intanto, un 
messaggio delle - « Brigate 
Rosse » è arr ivato al conso
lato i taliano di Berlino 
Ovest: nel comunicato si mi
naccia di far sa l tare la sede 
diplomatica qualora non si 
blocchi il processo di Torino. 
n capo della polizia della 
capitale tedesca h a disposto 
un servizio di sorveglianza 
speciale a t to rno alta rappre
sentanza italiana. 
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